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	«Sindaco, se ci sei batti un colpo»
I cittadini invitano Costa a mobilitarsi
«Contro i tagli bisognava agire prima»
Si prepara una marcia di protesta

di Sebastiano Giorgi

MESTRE. Un consiglio comunale straordinario e probabilmente anche una marcia di protesta in Regione. Sono questi i primi atti, insieme all'avvio dei distretti sanitari dal prossimo gennaio, che il sindaco Paolo Costa ha promesso a cittadini, associazioni e quartieri durante l'animata assemblea sul tema dei tagli alla sanità veneziana, svoltasi lunedì sera nel centro civico di San Lorenzo. Quella del consiglio straordinario è una proposta avanzata direttamente dal sindaco.
La marcia di protesta, suggerita a gran voce dal comitato per la difesa della sanità veneziana e da molti consiglieri di quartiere, è invece stata accolta dal primo cittadino con qualche riluttanza. «Per me non è un problema scendere in piazza, ma prima bisogna capire, alla luce dei tagli decisi da Governo e Regione, quali sono gli obiettivi concretamente raggiungibili, individuando un futuro possibile per la sanità veneziana», ha detto il sindaco, secondo cui il Civile avrà un futuro solo se saprà accogliere delle specializzazioni in grado di rispondere ad un target di pazienti che vada oltre i numeri veneziani. Un'impostazione del problema che però non è piaciuta né al pubblico, né alle associazioni, né a molti consiglieri di quartiere. «Il sindaco - ha detto Mario Novarini del comitato cittadino per la sanità veneziana - doveva muoversi prima come hanno fatto molti altri suoi colleghi veneti che senza tanti giri di parole si sono presi la briga di protestare in Regione ottenendo la modifica delle schede di riordino sanitario».
Un invito, quello rivolto a Costa per attivarsi con maggiore impegno per la difesa della qualità della sanità nella città storica, ribadito un po' da tutti.
«Ma cosa aspetta Costa ad indignarsi del trattamento ricevuto da Venezia?», dice Andrea Bucella mentre Valentino La Stella, presidente del centro diritti del malato, ha sottolineato l'impreparazione dell'amministrazione sul tema: «Nei contatti avuti con i consiglieri comunali abbiamo capito che c'è una scarsa conoscenza dei problemi ed un'incapacità a capire quali sono i rischi d'impoverimento dell'offerta sanitaria che la città storica sta correndo». «Quattrocento posti letto e 11 primariati in meno sono dati terrificanti - aggiunge Giampaolo Rizzetto segretario Cgil funzione pubblica - contro cui dobbiamo manifestare tutti insieme».
Un incontro animato quello organizzato dai cdq 1 e 2 durante il quale, messe da parte le appartenenze politiche, i consiglieri di quartiere hanno saputo individuare una linea comune di reazione al piano sanitario regionale, ritenuto da tutti insufficiente, chiedendo al contempo al sindaco di fare la propria parte iniziando dall'istituzione dei distretti sanitari e dal rinnovo dei piani di zona da tempo scaduti. Tra i temi caldi trattati anche quelli dei posti letto di Rsa e della difesa delle strutture sanitarie del Giustinan, sottolinati tra gli altri anche dal presidente del quartiere Fabrizio Reberschegg, da Sebastiano Bonzio e Pietro Bortoluzzi.




